
«Si» che il Pd «c’entra» con il Monte dei
Paschi, assicura il professore. «Il guru
di Obama» gli ha consigliato di fare il
«cattivo» e Monti lo prende in parola.
A costo di contraddire la sua «natura»
(di buono, ndr) o di perdere l’aplomb di
uomo di Stato. Si sa, «il bene dell’Ita-
lia» impone sacrifici. Dopo aver messo
alla gogna chi vorrebbe trasformare la
vicenda Mps in «oggetto di corride e di
palii politici», il professore scende
nell’arena. Tutto e il suo contrario nel-
la campagna elettorale del leader di
Scelta civica, che Vendola paragona a
«Grillo». Ma «con il loden».

Ospite della trasmissione Rai Radio
anch’io, Monti si è messo ieri in sintonia
con il segretario Pdl Angelino Alfano -
(«democratici non fate i marziani») -
chiamando in causa «quel grande parti-
to che viene spesso citato, cioè il Pd,
che ha sempre avuto molta influenza
su quella banca attraverso la Fondazio-
ne...». Altro che patto di non belligeran-
za con Bersani! Le elezioni si avvicina-
no e il professore in difficoltà attacca
per recuperare.

IMU?NUVOLATERRORISTICA
Monti allontana dal governo ogni «re-
sponsabilità» sulla vicenda Mps - si è
creata «una nuvola terroristica» e non
c’è «alcun nesso» tra gettito Imu e «pre-
stito di due miliardi di euro non a fon-
do perduto che verranno rimborsati
con un alto tasso» - e getta la palla nel
campo del Partito democratico. Un
sondaggio commissionato a Swg alla
trasmissione Agorà di Raitre assegna a
Sceltacivica il 7,5 per cento, l’1,1% in me-
no dell’ultimo rilevamento. E malgra-
do il professore si dichiari sicuro di po-
ter superare «il 16%», la pesca nel mare
dei delusi Pdl si prevede difficile. Molti-
plicare esca e ami, quindi: così l’impera-
tivo.

Porsi come il vero antagonista della
sinistra, più insidioso e più efficace di

Berlusconi: questa la strada da tentare
per cercare di invertire le previsioni di
voto e a costo di scavare un solco con
l’alleato più leale del governo tecnico:
il Partito democratico.

FINOCCHIARO:RISPETTI ILPD
«Monti trova un difetto al Pd tutti i gior-
ni - commenta Bersani - Per un anno
non ne ho mai sentiti». E Anna Finoc-
chiaro ripete che «il Partito democrati-
co non c’entra nulla» con la vicenda
Mps. «La nostra posizione in materia
di derivati è chiara e trasparente, ag-
giunge la capogruppo Pd al Senato - lo
testimoniano gli atti e i comportamen-
ti parlamentari del mio partito. Sareb-
be bene che il professor Monti portas-

se rispetto al Pd. Capisco la campagna
elettorale, ma non si possono seminare
dubbi gratuitamente nei cittadini».

E il premier, conclude la presidente
dei senatori democratici, «sa bene qua-
le sia stato il contributo del Pd al suo
esecutivo e quale sia stata la nostra leal-
tà. E sa bene, come noi, che per dare
un governo stabile che aiuti il Paese a
rimettersi in cammino, bisogna impedi-
re che la destra torni al governo». Il pro-
fessore rinfocola lo scontro a sinistra
per interessi elettorali, in sostanza.
«Mi chiedo se è lo stesso premier che
abbiamo sostenuto o un suo sosia a cac-
cia cinica di voti» scrive su Twitter, Da-
rio Franceschini.

Premettendo che non intendeva «at-
taccare Bersani», ma «il fenomeno sto-
rico della commistione tra banche e po-
litica, una brutta bestia che va sradica-
ta», Monti - in realtà - sposta l’obiettivo
sulla «grande influenza» del Pd sul
Monte dei Paschi di Siena «attraverso
la Fondazione e il rapporto storico con
il territorio culturale e finanziario sene-
se». Non era «il Pd locale che influenza-
va la Banca - replica Stefano Fassina - ,
Ma era la Banca che influenzava il Pd
locale tant’è che i sindaci prima di Cec-
cuzzi erano espressione diretta del ma-
nagement di Mps».

L’altro ieri sul tema del lavoro e del
ruolo della Cgil, ieri su quello del Mon-
te dei Paschi di Siena: Monti «riequili-
bra» a sinistra la sua campagna eletto-
rale dopo le randellate iniziali riserva-
te a Berlusconi, le stesse che avevano
suscitato i rimbrotti di Montezemolo.
Il professore, tra l’altro, ieri ha aperto
la porta al dialogo postelettorale con il
Pdl. Poche ore dopo l’ennesimo «no»
di Bersani al nuovo invito a lasciare an-
dare Vendola per la sua strada, Monti
ha condizionato l’eventualità dell’ac-
cordo postelettorale con il leader Pd
dalle «politiche che Bersani riterrà di
mettere in campo». E ha messo l’accen-
to sul fatto che se prevarrà «la compo-
nente di estrema sinistra» del Pd «non
ci sarà alcuna possibilità di lavoro co-
mune».

ILTAPPO DIBERLUSCONI
Contemporaneamente, però, il profes-
sore ha schiuso la porta al centrode-
stra, per la prima volta in modo esplici-
to dall’avvio della campagna elettora-
le. «Il Pdl? Chissà, magari non sarà sem-

pre guidato da Berlusconi...», ha com-
mentato. Poi Monti ha riservato al Ca-
valiere parole che ricordavano la gaffe
sulla statura da cattedratico riservata a
Renato Brunetta. «Potrebbe esserci an-
che una collaborazione con quella par-
te, una volta emendata dal tappoche im-
pedisce le riforme», ha sottolineato an-
che con i gesti. «Se c’è qualcuno o qual-
cosa di cui l’Italia ha bisogno di essere
mondata è il governo tecnico - ha repli-
cato Alfano, a stretto giro di posta - Il
Pdl o è con Berlusconi o non è, se lo
tolgano dalla testa».

Lancia in resta contro il Pd e rintuz-
zato dal Pdl, Monti prende le distanze
perfino dagli alleati del centro. Il lea-
der dell’Udc? Il professore confida a Ra-
dio Anch’io di averlo incontrato meno
di prima nelle ultime settimane.
«Ognuno va per la sua strada - mette in
chiaro - Casini e io, in modo coordina-
to, interpretiamo in modi diversi lo
stesso progetto politico». Separati, ma
- conclusione di Monti - in «piena armo-
nia».

FONDAZIONIBANCARIE

Giù lemani dalle fondazioni. Il
messaggiodi Giuseppe Guzzetti,
presidentedell’Acri, èchiaro. Il caso
MontePaschinonpuò coinvolgere
l’interosistema. PerGuzzetti «Lo
statutodella FondazioneMonte
PaschidiSienaè illegittimo»perché
nonrispetta la Legge Ciampi.Lo ha
dettonel suo discorso ufficialealla
presentazionedelbilancio della
Compagniadi San Paoloa Torino,
commentando levicende della banca
senese.

«Socheè in corsouna discussione
permodificare lo Statutodella
FondazioneMontePaschidi Siena.
Nonho titoloperdire quale sarà
l’esito,ma non mi pare checi siauna
volontàa ristabilire la legalitàe il
rispettodella Legge Ciampi e la
sentenza300 dellaCorte
Costituzionale».SecondoGuzzetti lo
statutodiSiena«ha violatoun punto

fondamentaledella leggeCiampi, non
harispettato il principioche laparte
pubblicanon avrebbedovuto avere la
maggioranza».Quindi il casoè
circoscrittoa Siena,perGuzzetti, che
hauno statutononadeguato alla
leggeedeve dunqueadeguarlo.

Davantialle sollecitazioni anche
politicheaffinché si intervengasul
ruolodelleFondazioni, il presidente
dell’Acri ritiene chequestasiauna
stradadannosa, da non percorrere.
«Siamocontroa che il Parlamento
mettamano alla leggeCiampi, e
siamoanchecontroache il
Parlamentoseneoccupi» ha
aggiuntoGuzzetti.Dopo il caso
derivati scoppiatoal MontePaschi
«oggisi invoca il tagliandosulle
fondazionio una riformadelle
fondazioni»,ma su questopunto
Guzzettia nome dell’Acri ribadisce la
suacontrarietà: «Delledue l’una, o si
voglionotoccarealcunipuntidecisivi
dellanostra natura,del perché ci
hannocostituito, eallora bisogna dirlo
conchiarezza, o sonoquestioni di
caratteremarginale».

Guzzetti: statutoMps
è illegittimo, la legge
Ciampivadifesa

Il presidente del Consiglio
Mario Monti durante
una trasmissione tv
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● Il premier va all’attacco dei Democratici
e apre a sorpresa al Pdl: «Alleanza? Se salta
il tappo di Berlusconi...» ● Forse è l’effetto
degli ultimi sondaggi negativi di «Scelta civica»
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ILCASO

Alterzopostodi«Scelta
civica» inToscana
c’èAlfredoMonaci,
giànelcdadiMpsealleato
dell’expresidentecontro
inuoviamministratori

ILCASO MONTEPASCHI

Monti come Grillo: colpe Pd
Bersani: perché prima tacevi?

La campagna elettorale, pare evi-
dente, ha rinvigorito il brio del
professor Mario Monti. Non al-

trettanto effetto positivo, invece, pare
aver fatto sulla sua memoria, giacché
le sue ultime esternazioni in merito al-
la vicenda Mps (con intento bellicoso
in direzione Pd), rischiano di trasfor-
marsi in un pericoloso boomerang.

«Colpa d’Alfredo», canterebbe Va-
sco Rossi. Ma il rocker di Zocca in que-
sto caso non c’entra. Ché l’Alfredo in
questione di cognome fa Monaci, viene
da Siena (guarda caso) e alle prossime
elezioni vanta fondate speranze di fini-
re in Parlamento. Col Pd? Nossignore.
Proprio con la lista “Scelta Civica con
Mario Monti per l’Italia” che, in Tosca-
na, lo vede comparire al posto numero
3 tra i candidati alla Camera. Niente di
strano, fin qui, verrebbe da dire. Se
non fosse che il Professore s’è affretta-
to ieri a spiegare che il Partito Demo-
cratico porterebbe delle responsabilità
per gli incroci pericolosi tra politica e
banche proprio per il caso Mps. Non ha
però spiegato, il professore, che
quell’Alfredo Monaci di cui sopra del
tutto estraneo alle vicende Mps in que-
stione proprio non è. Basta scorrere il

curriculum vitae recente per scovare
che il nostro è stato membro del Cda di
Mps dal 2009 al 2012 (guarda caso pro-
prio nell’era di Giuseppe Mussari presi-
dente e della transazione messa in pie-
di coi giapponesi di Nomura e ora
nell’occhio del ciclone), nonché ex pre-
sidente di Biver Banca (poi venduta) e
tuttora presidente di e di Fabrica sgr
(la joint venture fra Mps e Caltagirone
partita nel 2005 che detiene in portafo-
glio 9 fondi immobiliari e gestisce circa
2,5 miliardi di attività) e Mps immobi-
liare. Dice provocatoriamente Antonio
Misiani, deputato e tesoriere del Pd,
sul sito internet dei democratici: «Del-
le due l’una: o si tratta di un clamoroso
caso di omonimia, oppure il presidente
del Consiglio non è esattamente nelle
condizioni migliori per dispensare al
Pd pillole di saggezza sul rapporto tra
la politica e il sistema bancario».

Giova dunque fare qualche passo in-
dietro e conoscere meglio chi è, in real-
tà, questo Alfredo Monaci e quale ruo-
lo ha giocato negli anni, sia negli equili-
bri politici della città sia in quelli econo-
mico-finanziari della banca. Perché a
quel cognome, Monaci, a Siena s’asso-
cia anche la figura del fratello Alberto

(attualmente presidente del consiglio
regionale della Toscana in quota Pd)
col quale si narra che i rapporti sono
stati sereni o rabbiosi a giorni alterni.
Giochi di potere e di correnti. Ai tempi
della Margherita, in Toscana, Alberto
rappresentava gli ex Ppi e Alfredo i ru-
telliani: una spartizione di correnti in-
trafamiliare e un’avversaria storica,
Rosy Bindi, senese anch’essa. Nella dif-
ficile convivenza all’ombra di piazza
del Campo tra le due anime del Pd,
scendere «a patti» coi Monaci è stato
per anni il punto di equilibrio necessa-
rio. Ne sa qualcosa Franco Ceccuzzi
che, diventato sindaco due anni or so-
no e resosi conto della difficile situazio-
ne in cui versava il Monte, decise per
una drastica ristrutturazione della ban-
ca. Una scelta fatta in autonomia, sen-
za la mediazione dei Monaci stessi. Ma
quando il documento approda tra i ban-
chi del consiglio comunale lo scorso 27
aprile, ecco il colpo di scena: Alfredo
Monaci (che siede tra i banchi del consi-
glio stesso nelle fila del Pd) guida la «ri-
volta» interna con 6 suoi «fedelissimi»
e vota contro. Risultato: il sindaco fini-
sce in minoranza ed è costretto alle di-
missioni. La ragione? Ceccuzzi, che ha

rinunciato allo stipendio da parlamen-
tare per ricoprire soltanto il ruolo di
sindaco nella sua città, ha deciso di pro-
cedere in nome della discontinuità e
quindi di voler investire Alessandro
Profumo della presidenza. Una scelta
(per di più «benedetta» dalla odiata Bin-
di) che manda in frantumi il piano di
Alfredo, già convinto (in continuità
con la gestione Mussari) di poter sede-
re sulla sedia della vicepresidenza.
Quel che succede, invece, è che Alfre-
do (e Mussari stesso) si ritrovano addi-
rittura fuori dal «board» dell’istituto di
Rocca Salimbeni. E la vendetta si con-
suma contro Ceccuzzi.

Certo, a sentirlo parlare oggi da can-
didato «montiano», si direbbe che for-
se davvero si tratti di un caso di omoni-
mia. In pillole: «Chi dice che la politica
è fuori dal Monte dei Paschi si sbaglia,
perché Profumo è espressione della po-
litica» ha sentenziato. E ancora: «A par-
tire da Antonveneta deve essere fatta
chiarezza a 360 gradi: ognuno si deve
assumere le sue responsabilità politi-
che». D’istinto vien da pensare che
qualcosa, chi ha seduto per tre anni tra
i membri del Cda, potrebbe anche sape-
re.

Ma l’alleato di Mussari è in lista con il premier

. . .

«Monti trova un difetto
al Pd tutti i giorni,
per un anno
non ne ho mai sentiti»
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